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1 – PREMESSA 

A Bronte, oramai, pochi sanno che quell’insieme di officine, magazzini e ruderi (Fig. n. 1) 

visibili percorrendo la Via G. Brodolini, sulla sinistra, poco prima di entrare nella galleria1 

che va verso la contrada “Pomaro”, rappresenta un significativo esempio di archeologia 

industriale del primo novecento. 

Essi appartengono a ciò che rimane, dopo abbandono e trasformazioni, di quello che fu, 

sino al 1955 circa, lo stabilimento del Cementificio Etneo. Svetta ancora oggi  verso l’alto 

per circa 7m la ciminiera in mattoni rossi, apparentemente in buone condizioni statiche 

nonostante il tempo trascorso. 

 

Figura 1 - Complesso di officine, magazzini e ruderi visibili sulla Via G. Brodolini. 

                                                 

1 La galleria risale agli anni venti del secolo scorso e faceva parte delle opere del tronco di ferrovia a scartamento 
ridotto Bronte-Cuccovia, che doveva collegare Bronte Circumetnea alla Nicosia-Santo Stefano. I Lavori furono 
interrotti intorno al 1920 e mai più ripresi. Un caso di ferrovia abbandonata, della quale rimangono la galleria, il 
sedime della linea, che è appunto l’attuale Via G. Brodolini e il casello all’inizio quasi sulla Via Messina. Il casello 
fu assegnato all’ardito reduce della prima guerra mondiale Cosimo Zingale come ricorda su Bronteinsieme in 
Fantasmi il compianto nostro concittadino Prof. Nicola Lupo, che in più aggiunge:”..a proposito lì c’era e doveva 
essere ingrandito un cementificio, che poi invece fu chiuso”. 

https://www.bronteinsieme.it/3pe/Fantasmi/fantasmi_01.htm#Mammina
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Il complesso rappresenta una testimonianza 

significativa della piccola industria cementiera del 

primo novecento ed in particolare della fase di 

transizione da produzione tradizionale di cemento 

naturale all’affermazione dell’industria moderna 

del cemento “Portland”. 

Nel contesto del versante occidentale dell’Etna, 

dotato di risorse naturali ma privo di 

industrializzazione, lo stabilimento di Bronte 

contribuì allo sviluppo edilizio locale ed 

all’occupazione. 

La sua chiusura fu determinata dall’affermarsi del 

cemento “Portland” caratterizzato da prestazioni 

superiori e adatto alla moderna tecnica del cemento armato2, oltre che dalla diffusione di 

grandi cementerie come quella di Augusta, che rendevano obsoleti, non competitivi gli 

impianti locali. 

L’obiettivo di questo articolo è ricostruire la storia del cementificio attraverso 

l’interpretazione dei resti dell’impianto, le fonti bibliografiche3 e i ricordi personali4. 

                                                 

2 A titolo semplicemente informativo un cemento naturale ha resistenza a 28giorni di 50-100Kg/cmq contro 200-
350 Kg/cmq. Il Portland garantisce costanza di prodotto, il naturale è variabile generalmente nella stessa 
cementeria ad ogni cottura. 

3 Rimane il rammarico di non avere scoperto in quale Archivio di Stato, Caltanissetta o Catania, sia conservata la 
preziosa documentazione relativa alla concessione della miniera di marna di Poggio Salice, che fino al 1960, anno 
di creazione del Corpo Minerario della Regione Siciliana, era custodita presso l’unico Distretto Minerario della 
Sicilia, che era quello di Caltanissetta. 

4 Lo stabilimento nell’ultimo periodo della sua attività (1944-1955) era in parte proprietà della famiglia del mio 
nonno materno Mario Guccio, intraprendente imprenditore originario di Piazza Armerina trasferitosi a Bronte 
intorno al 1935 e morto nel 1950. Ricordo pertanto le passeggiate da bambino alla “fabbrica”, la vista dello 
scarico del forno di cottura, il mulino a sfere mosso attraverso pulegge da un enorme motore elettrico, la fine 
polvere scura di cemento che dava colore all’ambiente, i visi di alcuni operai molti dei quali anch’essi originari di 
Piazza Armerina. Nei miei ricordi anche le attività di mio padre nella ricerca di finanziamenti per la 
modernizzazione dello stabilimento oramai fermo. 

Figura 2 - Vecchia Ciminiera del Cementificio 
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2 – LA MARNA DA CEMENTO DI POGGIO SALICE 

La “Relazione sul Servizio Minerario, 1928”5 riporta, a proposito delle marne da cemento, 

testualmente: “Degno di nota è solo il giacimento sito in località Poggio Salice, in 

territorio di Bronte (prov. di Catania), di cui è effettuato lo sfruttamento ad opera della 

Ditta Fabbrica di cemento e Calci Idrauliche di Cincimino e C. di Palermo. 

Trattasi di straterelli di calcare cementizio, che trattati sul posto in comuni fornaci, 

producono del cemento naturale. Durante l’anno 1928 sono state così ottenute 6.000 

tonn. di cemento”.6 7 

A prima vista si potrebbe ritenere che l’attività iniziò nel 1928. In realtà tale data coincide 

con l’avvio del monitoraggio statale sulle cave di marna da cemento. 

Nel 1927, infatti, con il Regio Decreto n. 1443 del 29 luglio, le marne da cemento vengono 

classificate, per motivi strategici, materiali di prima categoria, facenti parte del patrimonio 

indisponibile dello Stato, alla stregua dei minerali metalliferi e idrocarburi, soggetti a 

concessione. Il regime di ricerca e sfruttamento passa sotto il controllo dei Distretti 

Minerari8. In precedenza la coltivazione delle cave di marna era libera e nella disponibilità 

del proprietario del suolo. 

È evidente  che l’attività a Poggio Salice era già avviata prima del 1928. Appare, infatti, 

improbabile che un impianto capace di produrre 6.000 tonnellate annue venga realizzato 

                                                 

5 “Relazione sul Servizio Minerario” - Anno XXXIX, N. 50, pag. 134, pubblicato nel 1930 dallo Istituto Poligrafico 
dello Stato, Libreria, Roma, 1930, Anno VIII. 

6 Alcune parole sono state evidenziate in grassetto dal redattore dell’articolo. 
7 Un approfondimento va fatto sul cognome “Cincimino” perché in varie altre occasioni o atti è sostituito da 

“Ciancimino”. Il cognome Cincimino a Palermo esiste ancora oggi ma potrebbe trattarsi di una errata trascrizione. 
8 Nel caso di Poggio Salice il Distretto Minerario competente era quello di Caltanissetta. 
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in un solo anno. La Ditta Cincimino sarà stata già 

presente a Poggio Salice da prima, magari chiamata da 

qualche produttore artigianale locale, il tipico “carcararu”. 

La citazione nella Relazione certifica che a Bronte ed a 

Poggio Salice non c’è una semplice cava, ma un vero 

giacimento di calcare cementizio facilmente 

coltivabile e destinato ad alimentare uno stabilimento 

attivo per la produzione di cemento naturale, 

certamente di rilievo, non marginale, date le produzioni 

annue attinte. 

 Questo tipo di cemento è il prodotto della cottura a 900-

1100°C e successiva macinazione di una marna9 naturale 

che senza l’aggiunta di altro10 ha le giuste proporzioni di 

calcare, silice e allumina. Nella cottura il carbonato si 

decompone e reagisce con l’argilla formando silicati di 

calcio e alluminati. 

E così in un complesso come quello di Poggio Salice la 

marna prelevata dalla vicina cava veniva cotta a 900-

1100°C in forni a tino verticali del tipo esemplificato  nelle 

figure n.3 e n. 4, senza l’aggiunta di altri componenti. 

Il “tout venant” proveniente dalla cava inoltre non necessitava di una preliminare 

frantumazione, in quanto facilmente scavabile in pezzatura idonea (5cm - 10cm). La 

costanza del prodotto non era ovviamente garantita, in quanto non derivata da precisi 

dosaggi ma legata alla casualità del cavato ed al rendimento della particolare cottura. Il 

                                                 

9 La marna è petrograficamente definibile come una roccia sedimentaria di origine marina con contenuto di calcare 
CaCO3 fra il 50% ed il 75% ed argilla (SiO2 + Al2O3)) per il 25%-50%. 

10 A differenza di quanto avviene per il  cemento Portland, che si ottiene con la miscelazione opportuna degli 
elementi in dosaggi complessi, calcolati e ben stabiliti e con la cottura in forni rotativi a 1400-1500°C. Il prodotto 
macinato è di caratteristiche tecniche di resistenza e di standardizzazione di gran lunga superiori a quelle del 
cemento naturale come richiesto dalle norme su cementi armati. 

 

Figura 3 - Schema di un forno a tino 
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cemento naturale ottenuto con la macinazione 

del “clinker”11 uscito dal forno era, comunque, 

adatto al contesto locale e fu competitivo per 

molto tempo. 

Non idoneo, però, ai cementi armati di 

importanza strutturale, ma limitato ad usi per 

piccole armature, opere leggere quali piccoli 

solai, architravi e elementi locali, ma 

soprattutto molto usato come malta, intonaci e consolidamento di murature. 

Il cemento naturale a Bronte veniva venduto in sacchi di carta da 50kg, che riportavano 

l’indicazione almeno negli ultimi tempi “Cementificio Etneo – Bronte – Cemento Naturale”.  

Sull’importanza del giacimento di Poggio Salice è da aggiungere che è ancora citato sul sito 

“Le Miniere Italiane dal 1870 al 2024”12 fra le miniere di marne da cemento censite in Sicilia, 

insieme a sole altre due (Bolo in territorio di Cesarò e Timpe Rosse a Scicli) e che per gli 

anni di Concessione 1927-1932 era affidato alla Ditta Fabbrica Cementi e Calci Ciancimino e 

C.13 

Da altre fonti si apprende, infine, che negli anni  1933-1934 le cave di Bronte forniscono le 

fabbriche di cemento a Catania: “le materie prime necessarie alla produzione vengono in 

parte importate da Spalato ed in parte fornite dalle vicine cave di Bronte, le quali se 

convenientemente sfruttate, potrebbero dare un gettito di marne sufficiente per 

emancipare la nostra industria dall’importazione iugoslava…”14. 

La notizia rimarca vieppiù l’importanza dei giacimenti brontesi anche nel momento, come 

vedremo, in cui sembra ferma la produzione di cemento naturale.
                                                 

11 Si chiama “Clinker” il materiale granulare ottenuto dalla cottura delle marne nei forni a tino e anche quello 
ottenuto dalla cottura in forni rotativi dei vari elementi miscelati per la produzione del cemento Portland. 

12 Database, Censimento dei Siti minerari Abbandonati, www.miniereitaliane.it. 
13 Vedi precedente nota 7. 
14 “Rivista dell’Industria e dell’ Artigianato”, organo dell’Unione Industriale Fascista della Sicilia Orientale e del 

Gruppo delle Imprese Elettriche della Sicilia.- pag. 471- N.1, Anno VII, Dicembre 1933- Gennaio 1934 – Anno XII, 
N. 12-. 

Figura 4 - Particolari della griglia di scarico 

http://www.miniereitaliane.it/
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3 - STORIA DELLA CONCESSIONE 

La storia della concessione e dell’attività estrattiva e produttiva nel sito di Poggio Salice può 

essere ricostruita attraverso le Relazioni sul Servizio Minerario e altre fonti. 

− 1928 - Lo stabilimento risulta già pienamente operativo, con una produzione di circa 

6.000 t annue, segno di un impianto consolidato.15 

− 1930 - Si ha notizia di una “Istanza Scanna, per i condomini, per concessione perpetua di 

giacimenti di marna da cemento in località Salice e Borgonuovo di Bronte (Catania)”16 

Probabilmente il Sig. Scanna è il tecnico cui era affidata la pratica o uno dei soci di 

Cincimino.17 

− 1930 - “Marna cementizia. Con Decreto Ministeriale10 febbraio 1930 venne concesso alla 

Società Ciancimino e C. con sede in Palermo il permesso di fare ricerche di marne 

cementizie nelle località Salice, Borgonuovo, Cozzo e Marconnera nel territorio di 

Bronte (prov. di Catania). I lavori di ricerca iniziati in conformità di detto decreto, 

vennero poscia temporaneamente sospesi per le scarse qualità cementizie delle marne 

rinvenute” 18 19. Probabilmente la Ditta cercava altre marne nella zona in vicinanza dello 

stabilimento. 

− 1931 -“Marna cementizia. La miniera di marna da cemento poggio Salice, sita in territorio 

di Bronte (prov. Catania) ed esercita dalla Ditta “Fabbrica cemento e calci idrauliche 

                                                 

15 Confronta precedente nota 5. 
16 “La Miniera Italiana Rivista Mensile”- 1930, pag 434- Anno XIV, N.1, Gennaio 1930. 
17 Vedi precedente nota 7. 
18 Sono probabilmente errori di trascrizione in quanto i nomi corretti delle contrade sono Corvo e Marconnera. 
19 ”Relazione del Servizio Minerario 1930”, Anno XLI N. 55, pag. 28 , pubblicato da Istituto Poligrafico dello Stato, 

libreria, Roma, 1932, Anno X.  
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Cincimino e C. di Palermo” ebbe nel 1931 una scarsa attività ed una produzione 

limitata”20 21 

− 1932 - “Marna cementizia – La miniera di marna da cemento Poggio Salice, situata in 

territorio di Bronte (prov. di Catania) esercita dalla Ditta “Fabbrica di cementi e calci 

idrauliche Cincimino e C. di Palermo” produsse durante l’anno che si considera tonn. 

880 di marna da cemento”22 23. Veramente una bassa attività di cava che potrebbe portare 

a solo 500 t.24 di cemento. 

− 1933 – “Miniere di marna cementizia – per le ragioni dette nella precedente relazione i 

lavori della miniera Poggio Salice del territorio di Bronte e dell’annesso stabilimento, 

rimasero inattive”25. Probabilmente cominciano le difficoltà finanziarie della Ditta. 

− 1934 - “Marna Cementizia - Permesso di ricerca Salice (Bronte) - Società permissionaria: 

Cincimino e C. Nessun lavoro è stato fatto nel corso dell’anno. Per ragioni finanziarie la 

Società anzidetta è entrata in liquidazione” - “Per ragioni finanziarie entrò in liquida-

zione ed ogni lavoro della miniera e dell’annesso stabilimento, venne sospeso”26 27. La 

Ditta lascia lo stabilimento. 

− 1943 - “Ricerca Borgo Nuovo Salice (Comune di Bronte, prov. di Catania – Indiogine 

Calogero e C. – I lavori eseguiti hanno messo in evidenza l’esistenza di un banco di 

marne adatte per cemento. Un impianto sperimentale fornito di forni comuni a tino è 

                                                 

20 “Relazione del Servizio Minerario 1932”, anno XLIII, N. 58, pag. 72, pubblicato nel 1933 dall’istituto Poligrafico 
dello Stato, Libreria, Roma, 1933, Anno XII. 

21 Vedi precedente nota 7. 
22 “Relazione del Servizio Minerario 1930”, Anno XLI, N. 55, pag. 107, pubblicato da Istituto Poligrafico dello Stato, 

libreria, Roma, 1932, Anno X. 
23 Vedi precedente nota 7. 
24 Produzione media ottenibile da 880t di marna tenuto conto di perdite di carbonizzazione nella cottura pari a 

circa il 37,5% e a perdite per dispersione, polveri e pezzi non ben cotti, pari al 7,5%. Perdite tipiche di un 
impianto come quello in esame. Con 500t di cemento è come se lo stabilimento da 6.000 t/anno ha lavorato solo 
per un mese. 

 25 “Relazione sul Servizio Minerario 1933”, Anno XLIV, N. 50, pag. 69, pubblicato dall’Istituto Poligrafico dello Stato. 
Libreria, Roma, 1935, Anno XIII. 

 26 “Relazione sul Servizio Minerario 1934”, pag 76. 
27 Vedi precedente nota 7. 



Mario Carastro, Il cementificio di Poggio Salice  Pag. 10 

Associazione Bronte Insieme – www.bronteinsieme.it 

entrato in funzione con buoni risultati”.28 La Ditta Indiogine Calogero e C., anche questa 

società in nome collettivo, operante in Bronte in varie attività industriali sin dal 1937 ha 

preso la conduzione dello stabilimento, che adesso è il Cementificio Etneo. 

L’anno di inizio della gestione non è esattamente noto ma si può con tranquillità affer-

mare che il complesso è stato rinnovato ed è quello i cui resti sono arrivati al presente. 

Calogero Indiogine e un commerciante di legname (via Mulino a Vento 68 Catania29, pre-

sente a Bronte per attività industriale boschiva sin dal 193730 e socio di Mario Guccio31 e 

Liborio Parisi, originari entrambi di Piazza Armerina. 

− 1949 – Sul giornale brontese “Il Ciclope” si legge in prima pagina un articoletto scritto 

dall’ignoto E. P. dal titolo “Nuocciono Le Calcare dentro il paese”, che riportiamo 

integralmente. 

«Non l’avevo prima d’ora notato, non m’era mai passato per la testa che dalla stazione oltre 

che ammirare un bel panorama (Bronte sotto i piedi e in fondo la bella vallata del Simeto 

orlata dalle colline sovrastanti) si può vedere qualche altra cosa che non solo è estetica-

mente uno sconcio ma anche reca grave danno alla salute di coloro che sono costretti a 

subirne le conseguenze. 

Infatti in certe ore del giorno, guardando dalla Stazione, si vede una densa nuvola di fumo 

stendersi su buona parte della via Carnevale, via Salice, Barriera e dintorni, tale da rendere 

impossibile la vista a chi guarda e la vita a chi a chi abita nelle suddette vie. 

È il fumo delle “caccare” che numerose si trovano in questi paraggi. Una volta queste parti 

del paese erano disabitate e quindi quel fumo non nuoceva ad alcuno. Ma ora che la zona è 

densamente popolata, come si può permettere che queste fornaci continuino a svolgere la 

loro attività come se niente fosse cambiato?  

Io non riesco a rendermi conto come si possa respirare, vivere, quando quella nuvola di 

fumo si abbatte, come castigo di Dio, sulla zona, e come nessuno, a quel che so, abbia 

                                                 

28 “Relazione sul Servizio Minerario 1943” pag 455 – pubblicato nel 1951. 
29 “Annuario dell’Industria e Commercio”– Guida generale d’Italia, Milano, Casa editrice F. Modiano, 1947. 
30 Archivio Privato Nelson, Vol.495 D, pag. 107. 
31 vedi precedente nota 4. 
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pensato a protestare in maniera energica. Forse ci hanno fatto il callo? Si sono resi immuni 

dall’azione deleteria del fumo? È certo che il Comune, di sua iniziativa, dovrebbe, credo, 

pensare a fare cessare il grave inconveniente, se, come è suo obbligo, gli sta a cuore la salute 

dei suoi amministrati. 

Le “caccare” si spostino più a nord, dove potranno svolgere indisturbate la loro attività. 

Mutata che è la situazione, deve mutare anche la loro posizione. Restando là dove sono, 

rappresentano un pericolo per la salute di tutti. 

Sig. Sindaco, non potrebbe occuparsi, come di dovere, anche di questo problema?» 

E. P. si riferisce probabilmente agli impianti dei Fratelli Russo e del Cementificio ma è 

indirettamente anche la testimonianza della ritrovata piena attività dello stabilimento di 

Poggio Salice, già nella disponibilità dei nuovi gestori.32 

La Ditta Indiogine-Guccio-Parisi è spesso presente sul giornale brontese “Il Ciclope”: come 

esempio che a Bronte il miglior posto e occupato da forestieri “non per bontà dei Brontesi” 

ma “solo per la loro abilità”33; il suo stabilimento lavora a ritmo costante notte e giorno a tal 

punto che gli viene contestata infrazione per uso di energia elettrica durante la notte (cosa 

proibita) ed elevata contravvenzione dalle Guardie Municipali Stancanelli e Faia34; fa 

spesso beneficenza.35 36 

                                                 

32 “Il Ciclope”, Anno IV, N. 19, 9 ottobre 1949. 
33 “Il Ciclope”, Anno 1, N. 2, 28 Luglio 1946. 
34 “Il Ciclope” Anno1, N. 4, 25 agosto 1946. 
35 “Il Ciclope”, Anno II, N. 14, 21 dicembre 1947. 
36 “Il Ciclope”, Anno IV, N. 4, 13 febbraio 1949. 
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Figura 5 – Foto area di Bronte 1954 dell’IGM. La freccia nera individua la zona di 

Poggio Salice ingrandita in Fig. n. 6. 

 
Figura 6 - Particolare della Fig. n. 4 ingrandito – 

Poggio Salice (le frecce rosse individuano il 
Cementificio Etneo e il casello, Casa Zingale, della 

ferrovia abbandonata Bronte-Cuccovia. 
 

 
Figura 7 - Vista di Earth Google su Poggio Salice del 2023. “B” individua la via G. Brodolini. 
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4- RICOSTRUZIONE FILOLOGICA DELLO STABILIMENTO E DELLA 
SUA OPERATIVITÀ 

Una aerofotogrammetria del 195437 (Fig. n. 5 e Fig. n. 6) mostra come nella zona di Poggio 

Salice fossero presenti esclusivamente lo stabilimento del Cementificio Etneo ed il casello 

(Casa Zingale) della Ferrovia abbandonata Bronte-Cuccovia. 

L’area oggi densamente urbanizzata, risultava all’epoca isolata e funzionalmente dedicata 

alle attività produttive. Una vista più recente evidenzia la trasformazione urbanistica 

intervenuta nel tempo, con la progressiva integrazione dell’area nel tessuto urbano (Fig. n. 

7). 

La Via Giacomo Brodolini coincide oggi con il sedime della ferrovia abbandonata e ricalca, 

almeno in parte, il tracciato della viabilità di accesso allo stabilimento. In origine tale 

accesso correva parallelo alla linea ferroviaria ma a una quota leggermente inferiore (circa 1 

m) , a conferma di una progettazione attenta alle pendenze ed alla movimentazione dei 

materiali. La Fig. n. 7 permette di individuare: le strutture molto rimaneggiate dello 

stabilimento S , l’impronta dei gradoni della cava di marna M accessibile dal piazzale 

superiore P, i ruderi della palazzina uffici U, l’imbocco della galleria G che va al Pomaro e la 

ciminiera del forno a tino CF. 

Questa vista dall’alto ci è molto utile per interpretare le planimetrie di alcune visure 

catastali (Fig. n. 8 e Fig. n. 9) e giungere a ricostruire la planimetria semplificata dello 

stabilimento (Fig. n. 10), la sua distribuzione funzionale e ipotizzarne lo sviluppo nel 

tempo. Con una semplificazione geometrica rettangolare della planimetria, di dimensioni 

approssimate di 22m x 56m  circa, si ottiene una superficie coperta di circa 1.200mq., valore 

                                                 

37 IGM anno 1954, quota 6000, foglio 261, strisciata 13, fotogramma 5967. 
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pienamente coerente con un impianto di produzione di tipo medio dell’epoca. 

  

 
Figura 8 - La particella 2187 del foglio 81 è 

relativa al corpo dello stabilimento “S”. 
Sono evidenziate anche le particelle 256 e 

1402 (cava “M”), la 1729 (Ruderi Uffici 
“U”). “G” è la galleria che va alla contrada 

Pomaro. 

 

Figura 9 - Il corpo dello stabilimento “S” come risulta 
oggi catastalmente  (foglio 81, particella 2187): i 

subalterni 3 e 4 sono accatastati come F2a ovvero 
fabbricati fatiscenti, ruderi, inagibili; il subalterno 5 è 
accatastato come C2 , magazzini. Erano tutti D1a 

ovvero opifici. 

 

Figura 10 - Ipotesi di distribuzione delle 
attività nello stabilimento. Al solito: “CF” 

ciminiera e forno a tino; “F” fornace calce; 
“I” ingresso-uscita dallo stabilimento. 

 

Le viste attuali (figure n. 11 e n. 12) permettono inoltre di comprendere il rapporto fra le 

diverse strutture, in particolare tra il forno a tino con ciminiera (“CF”), il corpo dello 

stabilimento (“S”), nonché la posizione della vecchia cava (“M”) e della palazzina uffici 

(“U”), oggi completamente in rovina. 

 
Figura 11 - Vista di Earth Google del 2024 su Via G. Brodolini. 
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Figura 12 - Vista di Earth Google del 2009 da Via C. Confalonieri 

 

 
Figura 13 – Mulino a sfere del cementificio come ricostruito dall’AI sulla scorta di ricordi. 

 

Un elemento di particolare interesse è rappresentato dalla posizione del forno a tino, 

impostato a quota inferiore rispetto al piazzale superiore. Questa configurazione conferma 

che lo scarico del “clinker” avveniva direttamente all’interno dello stabilimento, in una zona 

dedicata alla raccolta ed al raffreddamento del materiale. Questa zona, identificabile come 
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“Zona Forno e Raffreddamento” (confronta Fig. n. 9 e Fig. n. 10) separata dal resto da 

compartimentazione interna, svolgeva una duplice funzione: scarico e accumulo 

temporaneo del “clinker” prima della macinazione e regolazione del tiraggio mediante 

l’apertura controllata dei portelloni. La manovra con i portelloni permetteva, infatti, di 

modificare le condizioni di ventilazione del forno, influenzando direttamente la 

combustione e la qualità della cottura. 

Sono presenti anche delle finestrature in quella che i ricordi38 portano ad individuare come 

“Zona Mulino”, dove era funzionante un mulino a sfere del tipo di Fig. n. 13, collegato con 

cinghie di trasmissione ad un motore elettrico. L’ambiente era molto polveroso ed a terra 

erano accumulate pesanti sfere di ricambio.39 

Il mulino era installato in posizione sopraelevata, sostenuto da pilastri laterali, e azionato 

mediante cinghie di trasmissione collegate a un motore elettrico posto a terra. Questa 

configurazione, semplice ma efficace, consentiva una manutenzione agevole e una buona 

accessibilità ai componenti.   

Sulla base di tutti questi elementi è possibile ipotizzare un’evoluzione per fasi dello 

stabilimento sino al 192840: 

− Fase iniziale: presenza di una vecchia fornace per la produzione di calce F, gestita 

artigianalmente da un locale “caccararu” come molti altri a Bronte, utilizzando la marna 

in loco; 

− Fase di industrializzazione: Passaggio all’impianto di un più moderno Forno a Tino 

verticale (“CF”), come illustrato in Fig. n. 12, alimentato dal Piazzale Alto (“P”) sia per la 

marna proveniente dalla cava “M” che per il combustibile. La calce prodotta viene 

scaricata in basso su un piazzale antistante l’attuale Via C. Confalonieri ed esistente al 

posto dell’edificio “S”; 

                                                 

38 Confronta precedente nota 4 
39 Confronta precedente nota 4 
40 Confronta precedente nota 5 
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− Fase industriale completa: Lo scarico del forno a tino CF viene inglobato nella 

costruzione dell’edificio S nella “Zona Forno e Raffreddamento”. Viene introdotto un 

mulino a sfere e l’opificio assume la configurazione per la produzione di cemento 

naturale certificata nel 192841. 

Entriamo adesso più nel dettaglio 

prendendo come parametri 

fondamentali di partenza certi solo 

quelli già noti o direttamente ancora 

oggi misurabili: dimensioni della 

ciminiera in mattoni (altezza 7m, 

diametro esterno 2.15m, diametro 

interno 0.95m), muratura esterna del 

tino CF con sezione 6mx6m, 

profondità del tino in allargamento 

apprezzabile al di sotto del piazzale 

(superiore certamente a 6m)42, la produzione di 6.000 t/anno verificatasi nel 192843. 

L’impianto aveva un notevole pregio: lavorava a gravità. La marna, infatti, veniva 

introdotta, nel forno a tino dal Piazzale Superiore “P” attraverso 2 portelloni contrapposti 

di dimensioni 1,8mx0.9m ai piedi della ciminiera (Fig. n. 14). 

Il Piazzale “P” era, come ancora oggi, direttamente collegato con la cava “M”. Anche il 

combustibile (coke o antracite) veniva introdotto nel tino attraverso gli stessi portelli al 

piede della ciminiera. Il prodotto della cottura, il “clinker”, veniva estratto dalla parte bassa 

del forno (confronta Figg. n. 3 e n.4). 

                                                 

41 Confronta precedente nota  5. 
42 La profondità reale del tino non è completamente osservabile, a causa delle condizioni attuali di degrado; ma è 

quindi plausibile che essa fosse maggiore. 
43 Sicuramente negli anni dal 1943 al 1954 si sono attinte produzioni annue superiori ma di esse non c’è contezza 

ma solo prove indirette, come la presenza dal 1950 di un portellone a metà altezza circa della ciminiera (FIGURA 
n. 14). 

Figura 14 – La ciminiera oggi. In basso uno dei 2 portelloni di carico 
(l’altro esattamente contrapposto a 180° non è qui visibile). A metà 

altezza un altro portellone aggiunto nel 1950. 
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La produzione di 6.000 t/anno di cemento naturale 

corrisponde a circa 20/t/giorno ed è coerente con le 

dimensioni del forno. Il forno costituiva il cuore 

dell’intero processo produttivo e operava in regime 

continuo: una volta avviato, rimaneva acceso per 

lunghi periodi, venendo spento solo in occasione di 

interventi di manutenzione.  

Così il sistema garantiva una efficienza termica molto 

alta in quanto: i gas caldi prodotti nella zona di 

combustione risalivano verso l’alto; la marna fresca 

introdotta dall’alto veniva progressivamente 

riscaldata; l’aria fredda entrante dal basso si 

riscaldava attraversando “il clinker” caldo. 

La zona di combustione era localizzata nella parte 

inferiore del tino, immediatamente al di sopra della 

griglia, mentre la parte superiore svolgeva funzione di 

preriscaldamento. Era necessaria una sorveglianza 

esperta continua durante le 24 ore. 

Nei forni verticali a tino la scelta del combustibile era 

fondamentale per ottenere una cottura più omogenea 

possibile  delle marne. La preferenza era per il “Coke”, 

che garantiva un calore costante ed una alta resistenza 

allo schiacciamento sotto il peso della marna 

sovrastante. Il combustibile non veniva bruciato in un 

focolaio separato ma caricato dall’alto a strati alternati 

con la marna quasi a costituire una sorta di “sandwich” 

ripetuto, come schematizzato in Fig. n. 15. 

Per giungere al regime di funzionamento continuo era prima necessario avviare 

l’accensione, cioè accendere il “focone”, operazione delicata che poteva richiedere anche 

Figura 15 - Schema della composizione dei 
materiali all’interno del Forno a Tino: “C” 

carbone, “M” marna, “A” zona di combustione, 
“B” scarico del clinker. 

Figura 16 – Il Forno va in “tiro”. 
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qualche giorno. Con legna e fascine si creava in basso sotto la griglia di scarico l’innesco 

della combustione del primo strato abbondante di carbone che stava sopra la griglia. Una 

volta che il forno entrava “in tiro” e attingeva la temperatura di regime di circa 1.100°C la 

cottura era assicurata (Fig. n. 16). 

Non si esclude l’uso di legna o carbone da legna ma il potere calorifero che ne risultava era 

così scarso che sarebbero stati necessari volumi enormi di questi combustibili. La legna 

avrebbe occupato molto spazio fra i pezzi della marna mettendo a rischio il passaggio 

dell’aria e quindi il tiraggio. Probabilmente durante gli anni della seconda guerra mondiale, 

quando era difficile l’approvvigionamento del carbone, qualche vota si sarà fatto ricorso a 

legna e carbone da legna44. 

Sul paramento esterno della ciminiera ancora oggi è 

ben visibile una targhetta in marmo (Fig. n. 17) con 

incisa l’iscrizione: 

“ANTONINO ARICO’ 
COSTRUZIONI SPECIALIZZATE 

VIA CENTONZE n. 165 
MESSINA” 

a ricordo dell’Impresa che ha costruito la ciminiera. 

Peccato che non sia riportato l’anno. 

È, comunque, straordinario constatare che questo 

manufatto sia ancora in piedi dopo settanta anni circa dalla chiusura del cementificio. 

Il fatto che resista ancora testimonia l’ottima qualità dei materiali adoperati e le capacità 

tecniche costruttive dell’Impresa Aricò, oltre al solido appoggio costituito dal forno a tino 

sottostante contenuto nella muratura di sezione 6mX6m (CF in Fig. n. 12). 

Questo reperto di archeologia industriale che ha sfidato tempi e terremoti diventa 

sentinella di un’epoca del passato di Bronte. 

                                                 

44 La Ditta Indiogine Calogero e C. era molto attiva sin dal 1937 nell’industria boschiva e aveva anche una segheria 
molto vicina a Poggio Salice. Non mancava quindi la possibilità di fare ricorso all’occorrenza a combustibili diversi 
dai fossili. 

Figura 17 – Targa con inciso il nome della 
Ditta Antonino Aricò di Messina, costruttrice 

della ciminiera. 
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In Fig. n. 18 è mostrato il particolare fotogra-

fico del portellone aggiuntivo a metà altezza 

della ciminiera. L’aggiunta è del 1950 e più in 

seguito ne scopriremo la motivazione. 

Il “clinker” (Fig. n. 19) estratto in basso nella 

“Zona del Forno e di Raffreddamento” (Fig. n. 

10) sotto la griglia, veniva poi avviato al 

mulino. 

Il cemento naturale ottenuto si insaccava in 

sacchi di carta da 50Kg. Operazioni queste 

che avvenivano tutte a mano e con l’ausilio di 

carriole. 

Le carriole erano usate anche sul piazzale 

superiore di carico. La loro movimentazione45 

avveniva sotto una tettoia “T”, della quale sono 

ancora visibili tracce della struttura di 

sostegno. 

La tettoia proteggeva dalle intemperie. la 

riserva di combustibile e la marna da 

introdurre nel forno.46 

Quanto finora descritto evidenzia, sostanzial-

mente, che il Cementificio Etneo era 

coerentemente dimensionato ed organizzato  

 
Figura 18 - Foto del portellone a metà altezza della ciminiera, 

aggiunto nel 1950. 

 
Figura 19 – Confronto fra un clinker ottenuto dalla cottura di 

marna naturale in forno a tino (A) ed un clinker ottenuto in forno 
rotativo per la produzione di cemento portland (B). 

per una produzione con funzionamento continuo di 20t/giorno di cemento comune 

(produzione annua di 6.000t del 1928). 

                                                 

45 Per la produzione di 20t/giorno date le caratteristiche della marna e del carbone si può stimare una 
movimentazione di circa 600 carriole al giorno, 500 di marna e 100 di carbone.  

46 Confronta nota 4 
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Si è quindi definito, sulla scorta di quanto oggi direttamente 

visibile e misurabile,47 un dimensionamento del forno come 

riassunto in Fig. n. 20. 

Solo una ipotesi ma coerente. Questo allo scopo di potere dare 

una risposta alla domanda se con questa configurazione era 

possibile un aumento di produzione oltre 20t/g. 

Con un volume interno del forno maggiore con dimensioni, cioè, 

leggermente più grandi di quelle di Fig. n. 20, che sono ipotizzate 

ma comunque coerenti, si arriverebbe solo a circa 24 t/g. Non di 

più, perché il limite insito nel sistema è il diametro interno della 

ciminiera (0.95m) immutabile, che non assicurerebbe il tiraggio 

necessario. Ed ecco la spiegazione del perché nel 1950 è stato 

aggiunto un portellone ausiliario a metà altezza della ciminiera. 

Era un tentativo di regolare il tiraggio, aprendolo o chiudendolo 

all’occorrenza, al fine di attingere produzioni maggiori. 

                                                 

47 Ciminiera: altezza 7m, diametro esterno 2.15, diametro interno 0.05m. Tino: profondità al di sotto del piazzale 
maggiore di 6m, muratura esterna con sezione 6mx6m. 

Figura 20 – Ipotesi di dimen-
sioni interne del forno a tino 
coerenti con la produzione di 

20t/giorno. 



Mario Carastro, Il cementificio di Poggio Salice  Pag. 22 

Associazione Bronte Insieme – www.bronteinsieme.it 

 

5 – VALUTAZIONI COSTI – RICAVI E CESSAZIONE DELL’ATTIVITÀ 

Un’analisi economica basata su stime tecniche plausibili e coerenti con il contesto 

produttivo dell’epoca, consente di chiarire le ragioni della chiusura del cementificio di 

Poggio Salice a Bronte intorno al 1954. 

A fronte di una produzione annua di circa 6.000 tonnellate (20 t/giorno), l’impianto 

presentava un consumo di carbone pari a circa 1.300 tonnellate annue e un fabbisogno di 

manodopera di 23 unità distribuiti su tre turni. Ne derivava un costo complessivo annuo 

stimabile in circa 34,5 milioni di lire, corrispondente a un costo unitario di produzione di 

circa 5.750 Lire/t, a fronte di un prezzo di vendita medio di circa 7.000 Lire/t. 

Tale equilibrio economico, già di per sé fragile, risultava insostenibile se confrontato con 

quello delle grandi cementerie dotate di forni rotativi, come quella di Augusta, dove il 

costo di produzione del cemento Portland si attestava intorno a 3.500 Lire/t, con un 

prezzo di vendita di circa 7.200 Lire/t e per un prodotto con caratteristiche qualitative 

nettamente superiori. 

Le grandi cementerie potevano vendere a Bronte un “Portland” al limite anche al proprio 

costo di produzione, che era sempre inferiore a quello del Cementificio Etneo. 

Il divario di costo unito alla maggiore qualità del prodotto e alle economie di scala, 

determinava una condizione di svantaggio competitivo strutturale per l’impianto di 

Bronte. 

Ma era pensabile un nuovo cementificio a Bronte con adozione di forno rotativo per 

renderlo competitivo con le altre grandi cementerie come quella di Augusta? La risposta è 

immediata. A Bronte, lontana dai porti e dalle grandi infrastrutture, necessari per gli 

approvvigionamenti e la commercializzazione, non sarebbe stata possibile un'altra 

Augusta!  
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Anche con l’ipotesi di una riconversione a cemento Portland mediante un forno rotativo 

di piccola capacità (circa 40 t/giorno), con un costo di produzione stimabile in circa 4.500 

Lire/t e un investimento compreso tra 250 e 350 milioni di lire, il differenziale rispetto ai 

grandi impianti sarebbe rimasto significativo, senza possibilità di competere 

efficacemente sul mercato. 

Dopo il fermo della produzione la proprietà tentò48 inutilmente di raggiungere un 

accordo con un importante produttore di impianti per cementifici del nord Italia, che 

però pretendeva la cessione del 51% delle azioni di una nuova società da costituire. Si 

tentò, senza risultato, anche la ricerca di un finanziamento da parte dell’IRFIS, istituto 

regionale da poco fondato per il finanziamento delle industrie in Sicilia.  

In questo quadro si prese, infine, la decisione di abbandonare definitivamente l’attività a 

Poggio Salice, che rappresenta un esempio emblematico di superamento di un modello 

produttivo tradizionale da parte di sistemi tecnologicamente più avanzati, 

economicamente più efficienti e competitivamente dominanti. 

La chiusura del cementificio non fu il risultato di contingenze locali, ma l’esito inevitabile 

di una trasformazione strutturale dell’industria cementiera. 

                                                 

48 Ricordo a questo proposito i discorsi in famiglia per resistere nel non volere cedere il controllo aziendale a 
industriali del nord pur nella consapevolezza della mancanza di capitali adeguati e la frenetica attività di mio 
padre con i suoi viaggi a Palermo all’IRFIS. 
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6 – CONCLUSIONI 

L’analisi congiunta delle fonti documentali, delle evidenze sul campo, e dei ricordi diretti 

ha permesso di ricostruire, con buona attendibilità, non solo la configurazione dello 

stabilimento, ma anche le modalità operative e il contesto economico nel quale si è 

sviluppato. 

La cessazione dell’attività, collocabile far il 1954 e il 1955, non deve essere interpretata 

come il fallimento di una iniziativa locale, ma come l’esito naturale di trasformazione 

tecnologica ed economica di portata più ampia. 

Oggi i ruderi dello stabilimento e la ciminiera in mattoni rossi sono una testimonianza 

concreta di quel sistema produttivo fondato su risorse locali, conoscenze empiriche e 

adattamento alle condizioni del territorio. 

La ciminiera, in particolare, emerge come elemento simbolico e punto di riferimento nel 

paesaggio: una presenza discreta ma persistente, che consente ancora di leggere, a 

distanza di decenni, le tracce di una attività industriale oramai scomparsa. 

In questo senso il Cementificio Etneo non è un sito abbandonato, ma un documento 

storico a cielo aperto, capace di restituire memoria di una epoca in cui tecnica, lavoro e 

territorio erano strettamente intrecciati. 

Chiudo ringraziando gli amici di Bronte Luigi Putrino e Peppe Di Mulo per la collabora-

zione nel reperire notizie utili e documentazione fotografica. 

Mario Carastro  

Luglio 2026. 
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DELLO STESSO AUTORE 

− Chi era Graefer?, le vicende del primo amministratore della Ducea assunto da Horatio Nelson nel
1802 (Giugno 2005).

− E dopo Graefer? Gli altri amministratori dei Nelson, la storia dei “procuratori” dei duchi (o
“governatori” o “agenti generali”) che si sono succeduti nel tempo (Dicembre 2005)

− Briganti a Maniace, la Banda Maurina (Settembre 2006). Un argomento che ritorna molte volte
nella vita e negli scritti del Duca Nelson e dei suoi amici come nella storia della Ducea sino ai giorni
dell’ultimo dopoguerra.

− Horatio Nelson, le firme, i titoli nobiliari e gli stemmi (2007). Una disamina sulle investiture
nobiliari dell’Ammiraglio Orazio Nelson e su i suoi modi di firmare, molteplici e vari nel tempo al
crescere dei titoli ricevuti.

− Alexander Nelson Hood ed il terremoto di Messina, l’attivismo e l’impegno del V Duca rivolto al
sollievo delle popolazioni della provincia messinese dopo il funesto terremoto del 1908 (2008).

− Il Fantasma della Ducea, una specie di animale selvatico più pauroso che capace di fare paura
(Giugno 2009). 

− Bronte ed i brontesi nei ricordi degli ospiti della Ducea, ricordi, impressioni e giudizi sui luoghi
e sui brontesi di letterati, poeti, musicisti e grandi viaggiatori ospiti del Duca dal 1801 al 1920
(Novembre 2010).

− L’azienda Agricola Maniace (1941/1943), l’ECLS ed il Borgo dedicato a F. Caracciolo. Una breve,
felice, strana parentesi di appena tre anni nella plurisecolare storia della Ducea Nelson (Ottobre
2012).

− Vini, cognac, marsala ed altro della Ducea dei Nelson, la coltivazione della vite, il vino “Duchy of
Bronte", i pregiati Cognac ed il Marsala (Settembre 2015) 

− Il Castello Nelson, restauri e trasformazioni dell'antica Abbazia benedettina, una minuziosa
ricerca fatta spulciando gli inesplorati archivi dei Nelson ed altri documenti storici (Agosto 2017).

− La Circumetnea, i Bridport, Bronte e Maletto, una ricostruzione storica, precisa e documentata
della nascita della Ferrovia Circumetnea descritta attraverso i documenti dell’Archivio Privato Nelson
(Novembre 2020).

− La Cartiera araba della Ricchisgia, una breve cronistoria del primo nucleo agricolo-industriale di
Bronte (Novembre 2021). 

− Spionaggio  e controspionaggio a Bronte e Maniace - 1930-1945 (Luglio 2022), uno spionaggio,
sempre non trasparente, nebuloso e misterioso ad arte nella Ducea di Bronte in alcune vicende legate
al vice amministratore inglese Anthony Eric Heath (1912-1995).

− Il Giardino dei Nelson – Dall’antico splendore alla trascuratezza odierna nell’indifferenza generale.
un aspetto particolare della storia dell’antica Abbazia di Santa Maria di Maniace e del Castello dei
Nelson: le vicende del secolare giardino voluto dall’Ammiraglio e realizzato da Andrea Graefer nei
primi anni del 1800. (Aprile 2024)
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